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era in sé contestata: erano
“combattenti per la libertà”, loro si
vedevano come tali. Certo, ho fatto
esperienza di cosa significhi vivere
sotto un’occupazione. Per questo ve-
devo da un pezzo l’immensità del po-
tere degli americani e come esso si
fosse esteso nel pianeta e mi dicevo
che questo non poteva rimanere sen-
za conseguenze. Perciò l’attentato
mi ha lasciato stupefatto, ho provato
terrore e rabbia. Ma mi sembrava
che un mondo diviso tra chi detiene
il potere e chi no maturasse dentro
di sé un esito disastroso. I nostri pro-
blemi di occupazione erano vecchi
di 600 anni, cose di tutti i giorni,
morti della porta accanto. L’11 set-
tembre invece è stato “tremendo”,
ciò che provoca tremore, un terremo-
to. Per questo ho trovato ispirazione
in Orazio e nella sua poesia che evo-
ca delle fondamenta che crollano.
Pure, per me il terrore più grande è
arrivato dopo, con la reazione ameri-
cana, con l’Afghanistan e l’Iraq. Ciò
di cui ancora adesso viviamo le con-
seguenze».

Nei panni di traduttore, nel tradurre
Sofocle, lei haparagonatoBushaCre-
onte, oltranzista della ragion di Stato.
La traduzione poetica cos’è per lei?
«Robert Frost diceva “La poesia è ciò
che nella traduzione va perso”. Però
se non traducessimo perderemmo
ancora di più. Perderemmo quello
che è in comune tra diverse solitudi-
ni. Potremmo immaginare un mon-
do senza la poesia cinese o quella
giapponese? La traduzione ci serve
a intuire vite diverse dalle nostre. A
immaginare l’Altro, colui che oggi
percepiamo con una valenza anzitut-
to negativa».
Tra le sue versioni in inglese ne appa-
re, imprevedibimente, unadell’«Aqui-
lone» di Pascoli. È stato un gioco?
«Ero a Urbino per ricevere una lau-
rea honoris causa e l’irlandese Yates
ha scritto della “ventosa Urbino”. Io
avevo creato dei versi su un aquilo-
ne per i miei figli, da bambini. Mi
hanno parlato del testo pascoliano,
ne ho letto una traduzione letterale
e mi è sembrata una poesia bellissi-
ma».●

IncorpoavevaDemerol,metado-
ne, l’ansiolitico Xanax, Dilaudid e
Fentanyl (antidolorifici), Vicodin,
ValiumeAmbien (sonnifero).

P
rendo le mosse da una
evidenza condivisa: par-
lare di politica è oggi de-
primente, annichilisce
e gela i discorsi. Parlare

di politica non ci permette di imma-
ginare più niente, al contrario pro-
duce cecità, ci trasforma in dischi
rotti che balbettano le stesse frasi a
intermittenza. Non è una bella sen-
sazione. Per continuare, o meglio
per ricominciare a parlare di politi-
ca, ci vorrebbe, come scriveva il fi-
losofo Edward Said, «un’intifada
dell’immaginazione».

L’altra mattina sono andato a sa-
lutare un mio vecchio professore,
lo studioso ginevrino Jean Staro-
binski, autore fra l’altro di una «sto-
ria della malinconia». Quest’uomo
di ottantanove anni, solido, lucidis-
simo e soave, sta preparando due o
tre libri, tra i quali uno dedicato al
tema della «giornata» nella lettera-
tura. Una traversata da Omero (le
«giornate» di battaglia nell’Iliade,
ad esempio) a, presumo, il Peter
Handke del Saggio sulla giornata
riuscita, passando naturalmente
per il Giorno di Parini, l’Ulisse di
Joyce, ecc. Chissà (glielo suggeri-
rò) magari anche il Lou Reed di
Just a perfect day, o Sunday mor-
ning. È un’idea bellissima.

Che sia proprio il senso della
«giornata» l’anello mancante di
una rigenerazione del pensiero po-
litico? Immagino di parlare con
mio figlio: che cosa gli trasmette
un senso di pienezza, di soddisfa-
zione, di appartenenza, di acco-
glienza di sé e del mondo, insom-
ma un’attribuzione di senso alle co-
se della vita? Che cosa è per lui un
orizzonte? Che cosa è per noi? I po-
litici sono pervenuti quasi tutti alla
retorica dell’arrivare a fine mese:
ma alla fine della giornata? Il con-
creto, il quotidiano, l’economico,
non sono di una sostanza diversa
dai nostri sogni. Non so se c’entra,
e non è un’Intifada, ma Obama, di-
scontinuità della politica, è stato
eletto in un Paese la cui Costituzio-
ne parla di «diritto alla felicità».●

L’orchestra
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Sì di Obama
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P
«Capitalismo:unastoriad’amore»èilnuovodocumentariodiMichaelMooresulrecen-

te crollo dell’economia globale. Una perfetta storia d’amore, ha detto ironicamenteMoore:
«parladipassionee14.000postidi lavorotagliatiognigiorno.Èunamoreproibito,chenonsi
osa chiamare per nome,ma è amore per il capitalismo». Il film uscirà negli USA il 2 ottobre

Venerdì da New York il presidente
della New York Philharmonic Zarin
Mehta volerà a Cuba in una missio-
ne che nel suo piccolo, che tanto pic-
colo non è, sigla uno spartiacque po-
litico prim’ancora che artistico. Il so-
vrintendente di origine indiana, fra-
tello del direttore d’orchestra Zu-
bin, va in avanscoperta all’Avana
per valutare in quale alberghi siste-
mare gli oltre cento professori d’or-
chestra e il loro nuovo direttore mu-
sicale Alan Gilbert, com’è la sala da
concerto, come superare gli intoppi
della burocrazia per chi finora non
poteva mettere piede nell’isola ca-
raibica. Se i piani procedono la Filar-
monica, una delle migliori del glo-
bo, dal 30 ottobre passerà quattro
giorni a Cuba per concerti che contri-
buiranno a rompere un confine. Ol-
tre tutto l’orchestra-ambasciatrice
atterrerà a Cuba di ritorno da un
tour in Asia e in quel Vietnam che
quarant’anni fa vedeva piovere bom-
be statunitensi e in autunno vedrà
arrivare pacifici musicisti con violi-
ni, contrabbassi, trombe e timpani.

Riuscì ad andare a Cuba Ry Coo-
der per il suo documentario e disco
del Buena Vista Social Club, più di
recente Michael Moore per confron-
tare la sanità pubblica cubana con
quella statunitense, però un’orche-
strona implica un altro impegno isti-
tuzionale, oltre che pratico per - al-
meno - un paio di aerei. Infatti Zarin
Mehta racconta al New York Times
di aver chiesto il parere a a Washin-
gton. Meglio non poteva andare:
dall’ufficio dell’ufficio del vicepresi-
dente Joseph R. Biden hanno giudi-
cato l’idea «un progetto meraviglio-
so». Un progetto nato per caso gra-
zie a contatti da un dirigente della
Abc New e un diplomatico cubano.
In sintonia con l’intento di frantuma-
re la stolida chiusura di Bush.●
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